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La seduta comincia alle ore 15. | 
CIRMENI, segretario, dà let tura del pro-

cesso verbale della to rna ta del 4 marzo 
corrente, elle è approvato. 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli : Tu-
rat i , di giorni 7; Oapece-Minutolo, di 30; 
Teofìlo Rossi, di 30; Romanin-Jacur di 10. 
Per motivi di salute, gli onorevoli : Ra-
spolli, di giorni 10; Cimorelli, di 8; Fra-
cassi, di 10; Alfredo Baccelli, di 8; Boselli, 
d i 2. 

(Sono conceduti), 
129 

Commemorazione del deputato Ceriana-Mayneri 
e del senatore Damiani. 

P R E S I D E N T E ( Segni di attenzione). Ono-
revoli colleglli. È doloroso che anche sta-
volta l'inizio dei nostri lavori debba essere 
contristato dall 'annunzio della perdita di 
un altro nostro caro collega, il conte Lu-
dovico Ceriana-Mayneri. 

Nel pomeriggio del 18 marzo, mentre as-
sisteva all 'adunanza della Commissione go-
vernativa per la navigazione interna, di cui 
era membro competentissimo, colto da 
improvviso malore, fu in breve ora t r a t to 
a morte. 

Ludovico Ceriana-Mayneri, nato a To-
rino 1' 8 dicembre 1857 da nobile fami-
glia originaria di Valenza, laureatosi in 
legge in quella Università nel 1880, entrò 
bril lantemente nel dicembre dello stesso 
anno, primo t ra numerosi concorrenti, nella 
carriera diplomatica. Dopo essere stato ad-
detto all 'ambasciata di Londra, raggiunse 
con rapidi tà il grado di segretario di lega-
zione, destinato prima a Parigi quindi a 
Berlino. Ritiratosi poi dalla diplomazia, cui 
rimase ascritto col titolo onorario di primo 
segretario di legazione, si diede tu t to con 
amore all 'agricoltura, all 'amministrazione, 
alla politica. 

L 'a t t ivi tà , la coltura, la lunga e preziosa 
esperienza, acquistata nel disimpegno di im-
por tan t i incarichi nelle principali cit tà di 
Europa , facevano di lui l 'uomo veramente 
capace e degno di coprire i maggiori uffici 
in patria : onde, eletto prima consigliere 
comunale e provinciale nella nativa Torino, 
fu poi dal collegio di "Valenza scelto nel 1892 
rappresentante politico; e questo mandato, 
al cui disimpegno egli portò veramente tu t to 
il contributo del suo intelletto e del suo 
animo gentile, gli fu riconfermato ininter-
rot tamente . 
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Segretario della Presidenza della Camera 
sin dal 1893, commissario della Giunta per 
i trattati e le tariffe, relatore di importanti 
disegni di legge, tra cui quello relativo al-
l'approvazione della convenzione di Madrid 
sulla proprietà industriale, quello relativo 
al traforo del Sempione e quello concernente 
la convenzione di Parigi per il trasporto in-
ternazionale delle merci in ferrovia, parla-
tore conciso ed equilibrato sui temi più 
svariati, lasciò in tutti questi molteplici 
campi della sua attività la preziosa impronta 
della versatilità del suo ingegno, del suo 
giudizio assennato e sicuro, della sua infi-
nita modestia. 

La sua morte è adunque lutto per gli 
amici, per la famiglia, perii Parlamento che 
egli ha abbandonato così repentinamente 
nel vigore degli anni ; è lutto poi special-
mente per i colleghi suoi nella Presidenza, 
i quali, costituendo quasi una sola famiglia, 
poterono, negli anni in cui lo ebbero a com-
pagno, nella più intima comunanza di idee 
e di sentimenti, maggiormente apprezzare 
le elette doti di mente e di cuore del caris-
simo estinto. 

Se il ricordo della sua nobile esistenza è 
il miglior omaggio che si possa rendere alla 
sua venerata memoria, la morte di lui, in-
contrata quale prode soldato sulla breccia, 
è per noi argomento di nuova ammirazione 
per il nobile campione del dovere. 

A lui, all'amico sincero e carissimo, sia 
rivolto il nostro mesto saluto, nuova affer-
mazione della concordia dei nostri senti-
menti di fronte alla sventura che con la sua 
perdita colpisce ognuno di noi. (Vive ap-
provazioni). 

TITTOÌTI, presidente ad interim del Con-
siglio. Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Debbo avvertire la Ca-
mera che, per desiderio della famiglia, non 
fu possibile di rendere pubbliche onoranze 
in Roma al carissimo estinto. Io però prov-
vidi immediatamente, con telegramma al 
prefetto di Alessandria, perchè, non ostante 
questo desiderio, la Camera fosse rappre-
sentata alle funebri onoranze che si sareb-
bero fatte a Valenza. Non è stato possibile 
di far intervenire nessun membro della 
presidenza perchè la maggior parte si tro-
vavano malati, o indisposti, e i pochi, che 
erano qui presenti, erano appena sufficienti 
a disimpegnare il servizio, certamente stra-
ordinario, cui fu obbligata in questi ultimi 
giorni la Presidenza. 

La famiglia dell'onorevole Ceriana-May-
neri, con una lettera, che ho ricevuta questa 
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mattina, ha espresso i sentimenti della mag-
giore gratitudine per tutto quello che io, 
come presidente, ho creduto di fare in 
questa mestissima occasione. 

Io dovrei, onorevoli colleghi, parlare an-
che di un altro estinto, un patriota ardentis-
simo, che ha veramente onorato il paese, di 
Abele Damiani, ma egli, modestissimo come 
era, con sua disposizione testamentaria, af-
fidata alla religione di un carissimo amico, 
ha disposto che, alia sua morte, non fosse 
fatta alcuna commemorazione nè in Senato, 
nè in qualsiasi altro pubblico consesso. 
Ond'io mi taccio e spero che l'onorevole 
Pipitone ed altri colleghi che avevano ester-
nato il desiderio di parlare in memoria di 
Abele Damiani, seguiranno questo esempio, 
che non è altro che l'omaggio reso alla vo-
lontà del defunto, (Approvazioni). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro degli affari esteri, presidente del Con-
siglio interinale. 

TITTONI, presidente ad interim del Consi-
glio, ministro degli affari esteri. Rispettando 
la volontà di Abele Damiani espressa dal pre-
sidente della Camera, volontà di una nobile 
e leale figura di patriota e di uomo politico 
che è scomparsa e che avrà un posto nella 
storia del nostro risorgimento, mi astengo 
dal fare una commemorazione. 

Ricordo come con Ludovico Ceriana-May-
neri si sia spento prematuramente un uomo 
che raccoglieva in questa Camera unanimi 
simpatie e dal quale la Camera attendeva 
ancora utili servigi. In nome del Governo 
mi associo al rimpianto che così degna-
mente è stato manifestato dal presidente 
della Camera. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Borsarelli. 

B O R S A R E L L I . Anche a nome'di molti 
colleghi, specialmente della provincia di 
Alessandria, io depongo un fiore sopra una 
tomba troppo presto dischiusa, e mando 
dal profondo dell'animo straziato dal do-
lore un saluto al collega, all'amico strap-
pato alla dolce consuetudine ed all'affetto 
nostro. 

Ludovico Ceriana-Mayneri a soli 47 anni, 
allora quando la vita sembra possa ancora 
serbare lusinghe e promesse, ha chiuso una 
esistenza nobilmente spesa a servizio del 
paese, ed è vivissimo il rimpianto che di 
lui sentono quanti lo avvicinarono e conob-
bero le doti sue preclare. Il collegio di Va-
lenza che sapeva di avere in lui, per il suo 
carattere, per la sua lealtà, per la sua ope-
rosità, un uomo sagace ed intelligente, chè 
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degnamente lo rappresentava, dal 1892 in 
poi, con meri ta ta fede, ininterrot tamente, 
gli serbava il mandato, che egli seppe te-
nere con arditezza di mente, con re t t i tudine 
di opere. È largo il r impianto che si è le-
vato da ogni parte per la sua immatura di-
part i ta , in quel collegio che egli aveva sa-
puto conquistare con il suo valore : è largo 
il r impianto nella sua natale Torino f ra i 
conoscenti numerosi suoi, t ra i quali, io so 
di non andare errato, asserendo che egli non 
aveva, non poteva avere un nemico. Egli 
lascia nel pianto una consorte adorata, che 
era e fu sempre il dolce sorriso della sua 
vita. 

Egli lascia privi della sua guida amorosa 
e saggia cinque figli, che, come erano la sua 
prima cura, avevano saputo, quasi presaghi 
dell ' imminente fato minacciante il padre 
loro, dare di sè stessi precoci e sicure spe-
ranze. 

Valga a lenire lo strazio della consorte 
diserta e dei figli giovanetti il sapere che 
anche in questa Assemblea è unanime e 
profondo il senso di dolore e di rimpianto. 
A me giova il tr iste conforto di averne rac-
colto l 'ultimo respiro, e di aver contato fino 
all 'ultimo i ba t t i t i di quel cuore nobilissi-
mo, che non ebbe mai palpiti se non per le 
cose buone e belle, per la sua patria e per 
la sua famiglia. (Vive approvazioni). 

Illustre presidente, ella che con elevata 
parola ha voluto dire di Ludovico Ceriana-
Mayneri, accolga ancora questa mia pre-
ghiera: si faccia interprete dei sentimenti 
della Camera, e voglia mandare alla città 
di Valenza e alla famiglia del caro estinto 
l'espressione del cordoglio di t u t t i i suoi 
colleghi. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Battaglieri. 

B A T T A G L I E E I . Onorevoli colleghi, per 
quanto la Camera sia giustamente impa-
ziente di r iprendere i suoi lavori, io fo as-
segnamento s.ulla benevolenza cortese con 
la quale mi ha sempre accolto, perchè essa 
mi consenta di dire poche parole, a ricordo 
dell 'estinto collega. La Camera avrà pre-
sente non il poco valore della parola mia ; 
ma lo scopo affettuoso cui essa è diretta : 
quello di ricordare, in t an ta solennità di 
assemblea, quanto l 'onorevoleCeriana a que-
sta assemblea fu caro. 

Onorevoli colleghi, da me, s tret to da vin-
coli di antica amicizia con Ludovico Ce-
riana-Mayneri, da me che rappresento un 
collegio il quale ha comunanza d'interessi 
con quello che egli rappresentò, parrebbero 

suonare eccessive larghe parole di elogio per 
lui : perchè potreste credere che fossero in-
spirate più al grande affetto mio, che allo 
apprezzamento sulla vita dell 'estinto. Per-
ciò di lui vi parlino i vostri ricordi, più che 
la parola mia. E vi evochino in questo mo-
mento t u t t a la squisita gentilezza dell 'animo 
suo e la elevatezza della mente che lo avevano 
circondato delle vive simpatie e della sin-
cera stima di ogni parte della Camera. Io 
questo solo mi compiaccio di ricordare: che, 
ogni qual volta si discussero innanzi al Par-
lamento questioni riflettenti non solo l'in-
teresse generale ma pur quello particolare 
del collegio che Ludovico Ceriana-Mayneri 
rappresentava, noi lo vedevamo scendere 
frettoloso dal posto che così degnamente 
occupava f ra i segretari della nostra assem-
blea, per correre al suo banco, a sostenervi 
le oneste sue convinzioni sempre inspirate 
ad un alto desiderio di bene. 

Ceriana-Mayneri è morto al suo posto di 
onore e di dovere : mentre s tava compiendo 
nobilmente il dovere suo di rappresentante 
del collegio di Valenza e di rappresentante 
di interessi generali del paese ; è morto pro-
pugnando la prosperità di quella regione che 
egli profondamente amava, nella t rat tazione 
della importante questione della navigazione 
interna. E questo è ad un tempo verace 
elogio alla memoria sua, e degna chiusa di 
una vita t u t t a onoratamente spesa per il pub-
blico bene. Per questo e pel ricordo affet-
tuoso che serbo di lui, mi associo alla pro-
posta dell'onorevole Borsarelli ; ed unisco 
la mia alla preghiera sua, rivolgendola al-
l ' illustre nostro presidente perchè dica alla 
famiglia Ceriana l'impressione penosa che 
la Camera ha ricevuto per la perdita im-
matura dell'esimio collega e dica alla nobile 
ci t tà di Valenza, che al largo plebiscito di 
dolore, con cui essa accolse ieri la salma del 
suo degno rappresentante, si unisce una-
nime il sentimento della Camera, ( Vive ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Buccelli. 

BtJCCELLI. A Valenza, nella dolorosa 
circostanza di dare l 'ultimo saluto alla salma 
del compianto amico e collega Ceriana-
Mayneri, una sola nota si sentiva sulle 
labbra di tu t t i : ed era di deplorazione per-
chè nessuno dei membri della presidenza 
della Camera era presente. Ed in questo 
senso, questa mat t ina mi ha telegrafato il 
sindaco di Valenza, non solo a nome suo, 
ma anche dell'intero collegio. {Commenti). 

Sono lieto di aver udito testé dall 'ono-
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revole presidente della Camera, che que-
st 'assenza non devesi attribuire a dimenti-
canza, ma a circostanze superiori alla vo-
lontà degli uomini. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Chimirri. 

C H I M I R R I . Onorando col silenzio la 
memoria di Abele Damiani, prego la Ca-
mera di voler incaricare il nostro presidente 
di trasmettere alla città di Marsala ed alla 
sorella dell 'estinto le nostre v ive condo-
glianze. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non credo di dover ri-
levare quanto ha detto l 'onorevole Buccelli: 
perchè il presidente della Camera, a nome 
della Camera stessa, ha fat to il proprio do-
vere. (Vive approvazioni). 

Metto a partito la proposta dell'onore-
vole Borsarelli, alla quale si è associato 
l 'onorevole Battaglieri , che, cioè, si man-
dino le espressioni della Camera alla città di 
Valenza ed alla famiglia dell' onorevole 
Ceriana-Mayneri. 

Coloro che approvano questa proposta 
sono pregati di alzarsi. 

[La Camera approva). 

Metto ora a partito la proposta dell'o-
norevole Chimirri, che sia inviato un te-
legramma di condoglianza alla città di Mar-
sala e alla sorella dell'estinto. 

Coloro che approvano questa proposta 
si compiacciano di alzarsi. 

(La Camera approva). „ 

G i u r a m e n t i . 

P R E S I D E N T E . Essendo presenti gli o-
norevoli Dell 'Arenella e Malcangi li invito a 
giurare. 

Leggo la formula. {Legge). 
D E L L ' A R E N E L L A . Giuro! 
M A L C A N G I . Giuro! 

Comunicazioni del G p e r n o . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Oomunicazioni del Governo. 

L 'onorevole Tittoni ha facoltà di parlare. 
T I T T O N I , presidente ad interim delConsi-

iglio, ministro degli affari esteri. {Segni di 
•attenzione). Mi onoro di annunziare alla Ca-
mera che 8. M. il Re, con decreto del 12 
corrente, accettò le dimissioni dalla carica 
di presidente del Consiglio dei ministri e di 

ministro segretario di Stato per gli interni, 
che gli furono rassegnate dall 'onorevole ca-
valiere Giovanni Giolitti, deputato al Par-
lamento, e le dimissioni che dal medesimo 
gli vennero presentate dei suoi colleghi, mi-
nistri e segretari di Stato, ed incaricò di 
comporre il Ministero l'onorevole Alessandro 
Fortis, deputato al Parlamento, rimanendo 
in ufficio il Ministero dimissionario per il 
disbrigo degli affari 'correnti e fino alla no-
mina dei suoi successori. 

In seguito alla rinunzia dell' onorevole 
Fortis all'incarico conferitogli, S. M. il Re, 
con successivo decreto del 16 dello stesso 
mese, ha confermato incarica tutt i i mini-
stri segretari di Stato componenti il Mini-
stero già presieduto dall 'onorevole cavaliere 
Giovanni Giolitti, conferendo a me l ' incarico 
di reggere interinalmente la presidenza del 
Consiglio ed il Ministero dell'interno. 

Onorevoli deputati , {Vivi segni di atten-
zione) la presente crisi ha origine da un fat to 
estraneo al Parlamento, dalla malattia del-
l 'onorevole Giolitti, che tolse aL Governo il 
suo capo. Autorevoli designazioni indicarono 
alla Corona l 'onorevole Fortis come inter-
prete del programma e continuatore dell'o-
pera dell'onorevole Giolitti. 

Ma varie circostanze lo persuasero a decli-
nare il mandato. Queste circostanze fecero 
dubitare se ancora sì mantenesse compatta 
la maggioranza che nelle elezioni dello scorso 
novembre si era affermata intorno al pro-
gramma del Ministero. E perciò per invito 
dalla Corona, il Ministero dimissionario, 
costituzionalmente responsabile dell' atto 
che compie, si ripresenta al Parlamento 
per chiedere un voto non sugli uomini, ma 
sulle cose {Commenti). Se, come noi cre-
diamo e desideriamo, questa maggioranza 
che univa le diverse parti della Camera in 
un intento comune, sussiste sempre, ed è 
sempre fedele al suo programma, essa si 
riaffermerà nelle sue forze più v ive e più 
varie che si riassumevano nello strenuo 
duce, al quale, sapendo di esprimere l 'a-
nimo degli amici e degli, avversari, mando 
l 'augurio di una rapida guarigione. {Ap-
plausi). 

Ma se la discussione ed il voto del Par-
lamento additassero una nuova maggio-
ranza con un nuovo programma, anche in 
questo caso la nostra presenza su questo 
banco, che consideriamo come l 'adempi-
mento di un alto dovere politico avrà con-
tribuito ad un'opera di sincerità costitu-
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zionale. (Bravo! Bene! — Vivissime appro-
vazioni). 

PRESIDENTE. Sulle comunicazioni del 
Governo primo iscritto a parlare è l'ono-
revole Barzilai. 

TITTONI, presidente ad interim del Con-
siglio, ministro degli affari esteri. Domando 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
TITTONI, presidente ad interim del Con-

siglio, ministro degli affari esteri. Dovendo 
fare a nome del Governo anche in Senato 
analoghe comunicazioni, prego il presidente 
di sospendere per poco la seduta della Ca-
mera. 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
un'ora. 

(La seduta, sospesa alle 15.30, è ripresa 
alle 16.30). 

P R E S I D E N T E . Prego la Camera di pre-
starmi attenzione. (Segni di attenzione). 

Affinchè la discussione proceda nel mas-
simo ordine possibile,io ho consultato anche i 
precedenti, e sottopongo alla Camera il mio 
pensiero che rappresenta del resto la pro-
cedura seguita in tu t t i gli altri casi consi-
mili precedenti. Abbiamo diciassette oratori 
iscritti. (Commenti). 

Voci. Troppi troppi ! (Lunga ilarità). 
PRESIDENTE. Yi sono degli ordini del 

giorno già presentati. Ora seguendo la pro-
cedura adottata dalla Camera in casi simili, 
questi ordini del giorno non possono rap-
presentare delle mozioni, cioè non possono 
dar luogo alla procedura speciale delle mo-
zioni; perchè, se così fosse, la Camera me 
10 insegna,dovrebbero essere firmate da dieci 
deputati, fissate all'ordine del giorno di ap-
posita seduta, e se firmate da un numero 
minore di deputati, dovrebbero trasmet-
tersi agli uffici; quindi ripeto, seguendo i 
precedenti, credo che la discussione sulle 
comunicazioni del Governo abbia a seguire 
11 metodo ordinario della discussione gene-
rale dei disegni di legge e terminare con 
una votazione su quello degli ordini del 
giorno che sarà ritenuto opportuno sia posto 
ai voti. 

Se non vi sono osservazioni così rimane 
stabilito. E dò facoltà di parlare all'onore-
vole Barzilai. (Oooh!). 

BARZILAI. (Segni di attenzioni). Forse 
mai un Ministero si è presentato alla Ca-
mera in una forma... 

Voci. Forte ! 
BARZILAI. ...più disinteressata, piùinof-

fensiva di quella della quale è documento 
il discorso dell'onorevole Tittoni. 

Erano questi uomini, come dice il poeta, 
composti nelle bianche tacite case dei tra-
passati. Non avevano più un pensiero della 
vita e furono risvegliati e si disse loro che 
vi era ancora un sacrifìcio da compiere. Ed 
essi sono là, e degli uomini non hanno nè i 
difetti nè le passioni. (Si ride). 

Sembrano uomini, e sono formule costi-
tuzionali (Ilarità — Commenti) destinate a 
rendere ancora un servizio alle istituzioni.. 

Ed allora, onorevoli colleghi, noi che> 
partiti politici a parte, siamo tut t i dotati, 
di sentimento umano, che cosa dovremo 
opporre alle dichiarazioni del Ministero % 
Lacrime, corone votive, inni allo spirito di 
sacrifizio, tanto più che fra di loro vi sono dì 
quelli per i quali era già cominciata ed avan-
zata la trasformazione della materia; (Viva 
ilarità)^ che ha nno trovato solo nella sugge-
stione di un alto pensiero la illusione mo-
mentanea della vita. 

Quindi nessuna parola dovrebbe uscire 
dalle nostre labbra che suonasse irriverenza,, 
ed ho letto già in parecchi giornali mini-
steriali raccomandare precisamente alla Ca-
mera il rispetto delle tombe. (Si ride). 

Ma poiché, secondo alcuni commentatori 
pedanti e malevoli, nelle dichiarazioni del-
l'onorevole Tittoni vi potrebbe essere, ob-
biettivamente, la possibilità di qualche equi-
voco ; poiché vi possono essere degli amici 
zelanti, la peste della società, i quali, mal-
grado tu t t e le disposizioni di questi egregi 
uomini, mirassero a ricordare che in quella 
casa dove essi stavano vi era pure scritto« 
sulla porta la parola: « resurrecturis » è 
necessario considerarli come se fossero vivi 
e parlare della loro vita anteatta, come 
si dice, e di ciò che potrebbero fare in se-
guito. 

L'onorevole Tittoni, come si legge, ha 
avuto l'incarico, la reggenza e l ' interinato 
della presidenza del Consiglio. Bastava una 
di queste formule, bastava dire che è stato 
incaricato. Ma sapete che cosa si è narrato 
a spiegazione di questa molteplicità di ag-
gettivi, che io per comodo di significazione 
ho sostantivato ? che nel Ministero vi erano 
alcuni uomini, come lui e più di lui, di-
sposti a questo interinale sacrifìcio (Viva 
ilarità); onde per acquietare gli uni gli si è 
foderato l'incarico colla reggenza e per ac-
quietare gli altri vi si è ribadito sopra l'in-
terinato. (Si ride). 

Io penso davvero con sgomento alla pos-
sibilità di una prossima crisi ed alla situa-
zione in cui verrebbe a trovarsi l'onore-
vole Tittoni, perchè egli allora sarebbe inve-
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s t i to p rovvisor iamente per gli affar i ordinar i 
della reggenza inter inale dell' incarico della 
presidenza del Consiglio, (Si ride), e la sua 
presidenza d ivente rebbe propr io un a t t imo 
fuggente . Ma il pericolo è che, novello Fau-
sto, gli venga in men te di dirgli : Arres ta t i , 
sei bello. (Si ride). E d allora è necessario 
proprio veder qualche cosa dei f a t t i del-
l 'onorevole Ti t toni , e poi a lcunché della 
col le t t ivi tà del Ministero di cui egli ha la 
presidenza, poi qualche a l t ra cosa ancora 
della maggioranza, di questo ente giuri-
dico che già lo sostenne. 

L 'onorevole Ti t ton i è un uomo di non 
volgare col tura , di modi cortesi, do t a to an-
che - il che non guas ta - di largo censo. 
Le sue origini r isalgono agli onest i e fe-
condi traffici della campagna , ma egli seppe 
d iventa re u n a delle maggiori a t t r az ion i dei 
r i t rovi eleganti della c i t tà . (Siride— Com-
menti animati). 

Ora delle consuetudini di quel mondo egli 
ne^ha i m p a r a t a una f r a l e a l t re che è molto 
comune t r a i cavalieri eleganti; al ludo al-
l 'esercizio, che alla ricreazione congiunge 
l 'igiene, della corsa agli ostacoli (steeple chase) 
(Uh!) E r a semplice depu ta to dimissionario, 
supe rando parecchi funz ionar i d iven tò pre-
f e t to ; era p re fe t to più o meno desideroso 
di dimettersi , e passando oltre a parecchie 
vecchie ba rbe divenne minis t ro degli esteri. 
A questo proposito, diciamo la ver i tà , egli ha 
acqu is ta to qua lche t i to lo come ministro degli 
esteri, e se ne dice uno s o p r a t u t t o : egli 
avrebbe r is tabi l i to i buoni r appo r t i con una 
vicina monarchia che un p receden te Mini-
stero, del quale era mass ima p a r t e l 'ono-
revole Giolitti , avrebbe, secondo si af ferma, 
in qualche modo t u r b a t i . Egli fece al l 'uopo 
alcuni viaggi ed alcuni discorsi: ma in ve-
r i t à non è sua colpa se propr io so t to la sua 
amminis t raz ione quello S t a t o v o t a v a 400 
milioni di nuove spese mil i tar i per ora con 
indirizzo anonimo, , e se la nuova que-
stione. del l 'univers i tà i t a l i ana f u r isoluta 
con l 'ant ico specifico del ba s tone tedesco ! 
(Bene!) 

D u n q u e oggi la posizione dell 'onorevole 
T i t ton i sarebbe questa . IsTon come sua aspi-
razione, poiché io lo credo r i fuggente da ciò, 
ma secondo quella cer ta aura che gli si vuol 
f a r e d ' in torno, egli dovrebbe passare dal 
posto di ministro degli esteri a quello di pre-
s idente del Consiglio; cosicché egli, che da 
subord ina to divenne collega dei suoi supe-
riori, oggi dovrebbe d iven ta re superiore dei 
suoi colleghi (ilarità). 

Onorevole Ti t toni , io credo al suo in-

gegno, credo alle sue qua l i t à per arr ivare; 
ma mi consenta di dirle che questo genere 
di sport, ha i suoi pericoli. 

E a pa r t e la persona dell 'onorevole 
Ti t toni , esaminiamo, ed è anche più pra t ica 
cosa, la posizione dei suoi colleghi, cioè del 
Ministero : perchè se dobbiamo fa re alcune 
designazioni dobbiamo sapere se sia possi-
bile a lmeno una combinazione ministeriale 
sulla base del Ministero presente . Ora è le-
cito r icordare b revemen te i f a t t i . I l qua t t ro 
marzo l 'onorevole Giolitti, come è s ta to 
anche oggi r icordato , dava le sue dimis-
sioni. Lungi da me anche il p iù lieve dub-
bio circa la rea l tà dell 'affezione fìsica che af-
fligge l 'onorevole . Gioli t t i ; anzi sono dispo-
sto a r i tenere che essa sia di quelle che 
l ' uomo è t r a t t o ad esagerare nelle sue con-
seguenze pur non avendo u n a in t r insec i tà 
assai grave. Ma uomini che sanno e che 
non sanno di medicina mi p o t r a n n o far fede 
di ciò : che se queste dimissioni fossero 
s t a t e r i t a r d a t e solo di c inque ore cer to la 
sa lute dell 'onorevole Giolitti non ne av rebbe 
di molto- scap i ta to per questo. E se la ri-
sposta venisse in senso diverso" e si di-
cesse che propr io alle due di quel giorno, 
men t re un ' a l t r a assemblea — la Cost i tuente 
dei ferrovier i — era r iun i ta per deliberare, 
egli doveva dimet ters i , allora io rivolgerei 
ai suoi dieci colleghi p e r f e t t a m e n t e sani 
ques ta d o m a n d a : come mai non ave te tro-
v a t o il vigore di improvvisa re in quel giorno 
quella soluzione in ter inale che ci p resen ta t e 
oggi ? (Bravo!) • 

Come mai non avete avu to , non dirò il 
pa t r io t t i smo (che non vi manca) ma il senso 
della convenienza sup rema di fa r tacere 
ogni secondaria compet iz ione di persone 
(oggi diceste che le persone non contano) 
per f a r prevalere quello che po teva sembrare 
a molti l ' interesse superiore della cosa pub -
bl ica? (Bravo!) 

Se questo non ave t e f a t t o , allora la-
sciate che io vi applichi l 'ar t icolo 71 del 
disegno di legge sui ferrovier i (Ilarità), 
e poiché voi siete degli alt issimi funzio-
nar i adde t t i al più i m p o r t a n t e dei pub-
blici servizi, che in un momento solenne 
ave te a b b a n d o n a t o (Bene! Bravo!), il Par -
l amen to deve pronunziare contro di voi 
t u t t i , nessuno eccet tua to , per lo meno l ' in-
terdiz ione t emporanea dal pubbl ico ufficio. 
(Benissimo! Bravo! — Applausi). 

D'a l t ronde , ciò che avvenne , non è impu-
tabi le alle persone degli a t tua l i ministr i , 
perchè io so ve ramen te , per la conoscenza 
personale che ho di loro, che essi non sono 
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infliggenti al momento opportuno dall'assu-
mere quelle responsabilità clie loro spet-
tano. Questa situazione è stata il risultato, 
l 'ult ima parola di un sistema. L'onorevole 
Giolitti nella sua relazione al Re scrisse clie 
motto del Ministero era questo: nè rivolu-
zione, nè reazione. Questa pareva una scia-
rada da non potersi spiegare: ma il fatto 
ne ha data la parola. Il Governo ha evi-
tata la rivoluzione, come ha evitata la rea-
zione assentandosi nei momenti più solenni 
dalle responsabilità della vi ta pubblica. 
Quando manca infatti il Governo, la rivo-
luzione si svolge pacificamente; e la rea-
zione non ha ragione di essere. ( Commenti — 
Ilarità). 

Ed allora, onorevoli colleghi, lasciate che 
io, parlando a nome degli amici del gruppo 
renubblicano parlamentare, vi dica che si 
può vagheggiare la monarchia o la repub-
blica, la democrazia od un sistema di com-
pressione, ma dal giorno che è av venuto 
quel tal contratto sociale, tutti dobbiamo 
desiderare questo: che vi sia nel centro un 
pernio, per quanto lieve, il quale rappre-
senti e contemperi l'interesse d i tutti e 
sappia distribuire la giustizia a tutti e, nei 
momenti critici della vita nazionale, col 
prestigio che viene dal senso della respon-
sabilità e che salva dall'uso dei fucili e delle 
baionette, sappia imporre a tutt i il limite, 
del diritto. (Approvazioni). 

Voi questo, onorevoli colleghi, non avete 
fatto in talune occasioni; quello eh e avete 
fatto fu invece più comodo e più semplice, 
ma non interamente confacente a quella 
forma di prestigio che noi non confondiamo 
con l'adorazione dello Stato forte ma che 
risponde al concetto dello Stato equilibrato; 
non avete fatto ciò che dando forza mo-
rale al Governo in momenti solenni può di-
spensarlo dal ricorrere a mezzi diversi dai 
pacifici per comporre i conflitti politici e 
sociali. (Commenti). 

Ed allora siamo d'accordo; credo proprio 
che intorno a ciò non ci sia dissenso: gli 
egregi uomini che siedono al banco del Go-
verno e che si sono dati la pena, come ha 
4ettol 'onorevole Tittoni, di assistere come 
giudici di campo a ciò che si deve compiere 
fra noi, hanno esaurita definitivamente la 
loro missione. 

Perchè lasciatemi dire anche questo in-
torno alla questione costituzionale: io sono 
nemico acerrimo, forse perchè disgraziata-
mente faccio l 'avvocato, delle questioni giu-
ridiche trattate nella Camera. Alla Camera 
le questioni giuridiche non fanno presa; e 

le questioni cosidette costituzionali di or-
dine formale non hanno importanza: e poi 
da un Ministero nel quale sono tre inse-
gnanti ufficiali di diritto costituzionale (Si 
ride) non è presumibile che si sia sbagliato 
anche nelle forme... (Interruzione) Sono tre: 
l'onorevole Luzzatti , l'onorevole Orlando e 
l'onorevole Majorana. 

Dunque non questione formale, ma que-
stione sostanziale politica. Ora io domando: 
voi siete venuti a chiedere una designa-
zione, la Corona cerca una designazione. 
Io non ho alcuna difficoltà a dirvi che la 
Corona anzi ha abbondato; e non è una 
censura che noi possiamo farle, proprio 
noi, perchè si è chiamata la Camera ad 
intervenire in questo dibattito. Certamente 
sarebbe un formalismo costituzionale che 
noi, non avendo assolutamente cura d'a-
nime per ciò che concerne le prerogative 
della Corona, non siamo interessati a sol-
levare in alcun modo. Ma io guardo alla so-
stanza delle cose e dico: la designazione può 
venire dalla Camera quando? 

Quando c'è un Ministero non solo re-
sponsabile nel senso che ha detto l'onore-
vole Tittoni, ma un Ministero nella pienezza 
del suo programma e dell' applicazione di 
questo programma; Ministero che dice: chi 
10 vuole questo programma è con noi e va 
bene, chi non lo vuole voti contro, 
Allora dal numero dei voti e dalla qua-
lità può uscire la designazione. Ma se no, 
Dio mio ! si direbbe davvero che, fallito un 
concorso per titoli al posto di presidente 
del Consiglio, si sia voluto bandire un espe-
rimento per pubblici esami (Ilarità) per 
apprendere e sapere come la pensi questo 
e quell'altro, ma non in contraddizione di 
un Ministero responsabile; dacché questo ha 
la lealtà di farvi intendere bene che, co-
munque vadano le cose, volontariamente o 
involontariamente, per tutto un cumulo di 
circostanze, così come sta su quel banco 
oggi, esso non resterà. (Commenti). Comun-
que, siamo d'accordo in questo: che la pri-
ma designazione che deve fare la Camera 
in modo esplicito è questa: che nessuno 
degli egregi uomini, taluno dei quali è anche 
carissimo amico mio personale a cui ho 
sempre stretto e continuerò a stringere la 
mano, nessuno per ora deve essere obbli-
gato, perchè anche il patriottismo ha i suoi 
limiti, (Risa) a restare inchiodato a quel 
banco. (Commenti — Ilarità generale). 

In questo siamo d'accordo. Ma allora c'è 
11 secondo problema: la maggioranza. 

L'onorevole Tittoni a questo proposito 
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fu esplicito e disse: noi siamo qui per sa-
pere se esiste ancora quella maggioranza 
clie esisteva prima. 

E qui gli onorevoli colleglli non si offen-
deranno in grazia della bontà delle inten-
zioni se io farò un'indagine, una specie di 
modesta vivisezione di questa maggioranza 
che io ho udito anche chiamare negli ul-
timi giorni il partito liberale democratico. 
Ora poiché questa maggioranza si estende 
sino ai banchi di quei signori dirimpetto 
{indicando la destra) io vorrei anche com-
pletare la denominazione dicendo : partito 
liberale democratico cristiano; (Si ride) de-
nominazione più espressiva e più esatta. 

Ora intorno a che è stata riunita la mag-
gioranza I Intorno all' onorevole Giolitti. 
L'onorevole Giolitti è uomo sul quale la 
mia opinione la dissi sempre quando era su 
quel banco, e per ciò non sento nè il bisogno, 
nè, sotto un certo punto di vista nemmeno 
la convenienza di ripeterla, in quanto ha di 
meno favorevole, oggi che non c'è più. 

L'onorevale Giolitti, quando volle fare 
il Ministero, pensò che fosse utile mettere 
nel Ministero stesso alcune personalità, che 
ben si conoscono senza bisogno di nomi-
narle, e poi alcuni egregi giovani i quali, 
nella modestia delle loro aspirazioni, avreb-
bero forse desiderato al massimo un sotto-
segretariato di Stato e che, essendo elevati 
all'alta dignità di ministri, della quale, d'al-
tronde, taluno si è mostrato degno, doves-
sero mattina e sera ringraziare il creatore 
che aveva loro fatto fare così rapidi passi 
all 'improvviso. Ad ogni modo, (non ve 
l'avete a male, amici miei) voi viveste di 
luce riflessa, politicamente parlando, ed ora, 
quando è sparito il maggior pianeta, quando 
la luce del sole, chiamiamola così, non c'è 
più, voi restate all'oscuro ; (Si ride) voi non 
potete più dire : quella tale maggioranza è 
nostra, sta intorno a noi. No. Il presidente, 
il padre di famiglia, è infermo, è lontano; 
tornerà, glielo auguro sinceramente e mi 
associo all'augurio dell' onorevole Tittoni 
che sia più impressione che altro la sua ma-
lattia. Però adesso è sparito. 

Ma, dice l'onorevole Tittoni : badiamo 
alle cose. Tante volte abbiamo udito nei 
corridoi della Camera che bisogna occuparsi 
delle cose, non delle persone, quasi che per-
sone aventi idee e programmi non fossero, 
non dovrebbero essere le più importanti 
cose in un Parlamento. Dunque le cose. Ed 
allora domandiamoci subito qual'è il vin-
colo di omogeneità che lega insieme questa 
maggioranza. 

Basta ricordare un fatto recente. L'ono-
revole Giolitti bandì le elezioni contro i po-
veri sovversivi, chiamò a raccolta tutti gli 
amici delle istituzioni e disse, e fu lodata 
per questo, che egli non guardava a pro-
grammi, che egli appoggiava, occorrendo,, 
gli uomini del Centro come quelli della De-
stra, purché fossero di ortodossia costitu-
zionale indiscutibile. E allora è accaduto 
questo : l'onorevole Giolitti, come quel tale 
che aveva evocato il diavolo, quando ebbe 
la nuova Càmera e vide di quale stoffa era 
formata buona parte della sua maggioranza, 
ricorse agli esorcismi; e quando, per verità 
bisogna dirlo, i comizi popolari avevano 
det to : Cornaggia, egli credette necessario 
di rispondere : Marcora; rispose con un 
nome che doveva reagire precisamente a 
quelli che erano i resultati della sua lotta 
elettorale. (Approvazioni). E a quell'egregio 
uomo, a cui tutti siamo legati da amicizia 
e da stima, e che in questi giorni ha meri-
tato laudi da ogni parte, offerse il seggio 
presidenziale con le mani tinte ancora del 
sangue politico dei suoi migliori amici. 
(Oooh! — Rumori e Commenti). 

F E R R I ENRICO. D'inchiostro; è roba 
nera ! 

B A R Z I L A I . Dunque per essere giusti 
non vi è l'uomo di prima e non vi è quello 
che si chiama, da Cicerone, idem sentire de 
repuMica, tra coloro che fanno parte della 
maggioranza. (Interruzione del deputato Bac-
celli Guido). 

Di Tacito, mi corregge giustamente l'o-
norevole Baccelli maestro di questo ed 
altro. 

Ma esaminiamo più direttamente le cose, 
a cui ha alluso l'onorevole Tittoni. Ci tro-
viamo per caso nella condizione recente 
della maggioranza di Combes che, sparito 
il presidente del Consiglio senza un vero voto 
di sfiducia, aveva da risolvere in comune 
un problema di rapporti fra la Chiesa e lo 
Stato, o un problema peri i quale si avesse 
a decidere se le contribuzioni dovessero 
dalle spalle dei poveri passare sulle spalle dei 
ricchi, o un problema che investisse l'ordina-
mento dell'esercito1? Allora si capisce che, 
sparito l 'uomo, restino le cose, ed in-
torno a questi problemi, a queste cose 
(chiunque sia a quel banco che possa rap-
presentare il programma dell'uomo) possa 
e debba mantenersi integra la maggioranza 
che il suo programma non vide eseguito, 
Ma il programma del Ministero Giolitti, il 
programma inevaso dal Ministero Giolitti! 
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Io vorrei t irando a sorte, come si fa 
negli esami, poiché di esami abbiamo par-
lato, interrogare questo o quello dei depu-
ta t i presenti perchè mi dicesse a memoria 
(poiché bisogna saperle a memoria queste 
cose, non si deve andare a rileggerle nella 
carta, debbono essere impresse nella mente 
di tut t i) quale fosse il programma dell'o-
norevole Giolitti. 

La libertà! Io credo che quella che si 
chiama la libertà, cioè una certa larga ap-
plicazione del diritto di organizzazione e di 
associazione, non sia ormai più materia 
di contestazione nella Camera italiana. 

E furono segnate già su questo cammino 
pietre miliari. Nessuno sogna, nessuno può 
sognare di tornare indietro, come dav-
vero in altri paesi più evoluti del nostro 
non si è mai pensato a decidere della vita 
o della morte del Ministero per il fa t to di 
un comizio permesso o negato. E perchè ? 
Perchè nessun Ministero proibisce i co-
mizi quaùdo la legge li consente, o proibisce 
le associazioni, quando rispondono alle nor-
me della legge. 

Quindi non eerto questa l ibertà, intorno 
alla quale t an te cose potrei dire se il di-
scorso non si avviasse già ad essere lungo, 
può essere l 'argomento che tenga unita que-
sta maggioranza ministeriale. 

Ed allora, e qui veramente arriva il pro-
blema gravissimo, ed allora sarà la que-
stione ferroviaria che tenga unite le sparse 
membra della maggioranza ministeriale? 
Permettetemi, onorevoli colleghi, di essere 
a questo proposito molto sincero e di serbare 
anche quella misura che è doverosa in chi 
non rispecchia in questo momento soltanto 
il proprio pensiero personale ma quello di 
amici che non vorrebbe in alcun modo tra-
dire, e che ad ogni modo, senza offesa di 
chi parla, potranno sempre aggiungere, com-
pletare, modificare, se fosse non re t tamente 
reso. 

La questione ferroviaria, che fu l'occa-
sione della crisi ministeriale ed intorno alla 
quale si agita in questo momento l'opi-
nione pubblica, si divide in due parti; la que-
stione dell'esercizio e quella del personale. 

Ora una seconda ragione, o terza che sia, 
per la quale gli uomini che seggono su quel 
banco, non possano sotto alcun pretesto 
restare in carica, s ta in questo che il mas-
simo problema della vita nazionale, quello 
dell'esercizio delle ferrovie, hanno condotta 
la Camera a risolverlo in modo coatto, 
senza possibilità di discussione, senza pos-

sibilità di divergenze di opinione. (Bene! — 
Commenti !) Quel problema, onorevoli col-
leghi, per cui accadde la rivoluzione parla-
mentare del 18 marzo 1876 e che il depu-
ta to Puccioni, staccandosi dalla maggio-
ranza di Minghetti, definiva con così me-
morabili parole, quel problema che investe 
t u t t a la vita economica del paese, voi non 
ci permettete di discuterlo per risolverlo. 
La risoluzione è necessaria, perchè noi non 
ci presteremo mai a porgere il collo al cap-
pio di chi chiedesse la proroga delle con-
venzioni at tuali ; quindi necessità, anche 
per chi ha ideali che fossero mille miglia 
lontani dal concetto di una nuova funzione 
dello Stato, necessità di ingoiare un eser-
cizio di Stato che sarà forse una parodia 
da deludere le aspettative di molti. Siamo 
a due mesi di distanza dal t renta giugno, 
e alla responsabilità immane che avete 
assunto di portare qui all 'ultima ora que-
sto problema, risponde la preoccupazione 
di tut t i . (Bravo ! Bene ! all'estrema sini-
stra). 

E vengo con uguale chiarezza, e voi, ono-
revoli colleghi, vedrete che non cerchiamo 
l 'applauso e la vana popolari tà a buon mer-
cato, a parlare della questione del personale. 
Io rileggevo in questi giorni l ' inchiesta del 
senatore Gagliardo. Essa mi induce ad un 
peccato, che non soglio davvero commettere, 
perchè della mia persona, del mio io ho tale 
concetto, che mi pare davvero che in qual-
siasi modo immischiarlo in questioni obbiet-
tive sia nuocere, piuttosto che giovare al ra-
gionamento. Ho trovato nella inchiesta Ga-
gliardo ricordate due interpellanze, che io 
presentavo una nel 1894 al ministro Saracco, 
l 'a l t ra nel 1896 al ministro Perazzi. Io, che 
non sono di spirito profetico dotato, dicevo 
al ministro Perazzi : badate, la scarsa intelli-
genza e il minor senso di umanità, che le 
Compagnie ed il Governo pongono nella ri-
soluzione della questione ferroviaria, vi po-
t ranno portare un giorno alla minaccia di uno 
sciopero ferroviario. L'onorevole Perazzi, il 
compianto Perazzi, come si chiamava, sor-
rise. E l'onorevole Saracco, a cui chie-
devo notizie dell 'art. 104, il famoso articolo, 
che fu la base di t u t t a l 'agitazione, e que-
sto è scritto nella inchiesta Gagliardo, che 
cosa mi rispose? Onorevole Barzilai, lasci 
dormire queste vecchie storie, che risalgono 
al 1885! Siamo nel 1894; sono cose, che non 
hanno più at tual i tà ! Lasciamole dormire ! 
ma un giorno si sono svegliate, onorevoli 
colleghi! Furono accumulate ingiustizie ed 
impreveggenze. 
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Il senatore Gagliardo vi diceva : invano 
cercheranno di seminare gli agitatori se 
non troveranno il lievito di un malcontento 
giustificato ; le loro parole si disperderanno, 
non avranno il frutto, che essi aspettano ; 
rimuovete le cause del malcontento ! È 
giusto dire che nel 1902 il Governo dell'o-
norevole Zanardelli si è proposto il pro-
blema e sarebbe ingiusto l'affermare che 
un passo notevole non abbia fat to fare a 
quel problema la legge del 7 luglio 1902. 
I o , se all' amico Turati un giorno non 
avessi detto che ciò, che potemmo fare in 
quei giorni, non doveva restare nella storia, 
potrei dare qualche informazione di detta-
glio al riguardo, ma mi limito a ricordare 
quella legge, la quale impegnava lo Stato 
per dieci milioni. 

Badate, io non so se proprio lo S ta to l i 
dovesse pagare, se proprio giusto fosse che 
dalla sua Cassa dovessero uscire quei mi-
lioni, destinati a temperare le lunghe in-
giustizie, ma certo quella legge fece molto 
e gli amici di questa parte della Camera 
mi sono testimoni che il Comitato dei fer-
rovieri non partì da Roma malcontento di 
quanto aveva ottenuto, pur facendo le sue 
riserve su ciò, che in seguito avrebbe potuto 
ottenere. E venne presentato il disegno di 
legge dell'onorevole Tedesco sul quale non 
esprimo alcun giudizio, ma di cui bisogna 
pur dire che ai ferrovieri assicura benefìci 
e di non disprezzabile importanza. 

Ed io non mi rifiuto di dichiarare, e di-
chiaro anzi, che qualche altra cosa potrebbe 
essere fa t ta , e potrà essere fa t ta per quelle 
categorie più umili le quali hanno, non un 
diritto giuridico, direi, da rivendicare, ma 
bisogni che meritano di essere considerati: 
intendo parlare dei deviatori e dei can-
tonieri. Quando lo Stato ha fat to tu t to 
quello che ha potuto per le esigenze dei 
ferrovieri, quando ha fat to ad essi quel 
t ra t tamento umano che non sarà l'ideale, che 
risponderà sia pure in piccola parte alle loro 
domande, ma che le complessive condizioni 
di finanza e di economia pubblica consen-
tono, quando lo Stato ha riflettuto su una 
cosa che io sento dimenticare spesso, che 
f ra i due termini Stato e ferrovieri c'è di 
mezzo un altro, il viaggiatore, il traffica-
tore di merci, e quindi una parte degli utili 
dell'esercizio deve andare a diminuire le 
tariffe dei viaggiatori e quelle dei traffici, (Ap-
provazioni), quando dunque con questo con-
cetto complesso, lo Stato avrà cercato di fare 
quanto è possibile, allora sarà lecita que-
s ta conclusione: sciopero ferroviario non 

si può ammettere. Sciopero ferroviario vuol 
dire pubblico disastro; vuol dire recisione 
delle arterie della vita nazionale, nelle 
quali non può più. pulsare normalmente 
il sangue per rifluire al cervello. (Approva-
zioni). 

È nei ferrovieri il diritto di scioperare? 
10 non sono, un dottrinario e non entro in 
questa questione, sulla quale qualche col-
lega di questa parte della Camera (e cito a 
cagion d'onore, come sempre, il mio amico 
Colajanni) ha dato alcune ragioni che po-
trebbero anche limitarlo e distruggerlo. 

Ma ciò a me non importa; io dico: il di-
ritto astratto dei ferrovieri vi sarà, ma contro 
11 diritto dei ferrovieri di scioperare vi è il di-
ritto della nazione di esistere. (Bravo !) Vi è 
il diritto dell'incolpata tutela, 4a legittima 
difesa consentita agli individui, consentita 
alla nazione. E allora se lo sciopero è quel 
disastro che vi ho accennato, se il diritto 
di legittima difesa non manca, allora per-
chè rifiutiamo gli articoli 71 e 72 della legge? 
Lo Stato non è l'individuo singolo, il conta-
dino, il cittadino che, aggredito all'improv-
viso, si difende impulsivamente. I o ho affer-
mato il diritto della difesa, e posso soggiun-
gere una cosa: che soltanto in una celebre 
commedia del teatro milanese si può am-
mettere che un duellante dica all'altro: ma 
se ella non sta fermo io non la posso colpire! 
(Ilarità). Questo nella vita non si può dire, 
ma si t ra t ta di sapere se lo Stato debba avere 
la difesa intelligente, cosciente, o la difesa 
brutale, difesa inefficace, che non arriva al 
risultato che si propone, che compromette 
quel risultato, che provoca, come i- fat t i 
hanno dimostrato, ciò che si vuole evitare. 

A questo riguardo, onorevoli colleghi, 
consentite che io vi faccia una dimostra-
zione che non riuscirà improvvisa per molti 
di voi, ma che è di una certa importanza 
e gravità. Io, se non sono audace, oso spe-
rare che compiuta questa dimostrazione non 
vi possa essere sopra nessun banco della 
Camera, eccettuato quello del Ministero, chi 
voglia sostenere quegli articoli del disegno 
di legge. 

Questi articoli (per riassumermi in due 
parole) sono la ripetizione inutile ed aggra-
vata, con offesa dei principi fondamentali 
del nostro diritto pubblico, di disposizioni 
già esistenti nel codice penale, ed ugual-
mente inefficaci. Soggiungo chiaramente : 
vane anche come sanzioni del codice pe-
nale. 

Io comincio col giustificare una delle mie 
affermazioni: sovvertitrici dei concetti del 
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nostro diritto pubblico. Ma voi sapete che 
abbiamo abolito il reato di cospirazione ; 
voi sapete come Giuseppe Zanardelli giu-
stificava l'abolizione di questo reato. Egli 
diceva: «vestigio triste delle vecchie legi-
slazioni la statuizione riguardante la sem -
plice proposta di cospirare ed i meri at t i 
preparatori dell 'attentato. Ma la solidità 
dei nostri ordinamenti consente ed anzi 
impone di ripudiare tu t t i quegli espèdienti 
che conservano l ' impronta di aborriti si-
stemi di schiavitù». Noi abbiamo tolto il 
concerto dal codice penale, come atto pre-
paratorio punibile, e l 'abbiamo trasportato 
in questa legge speciale: cioè, abbiamo fe-
rito uno dei principi fondamentali della 
nostra legislazione penale. Io devo dimo-
strare, dopo ciò anzitutto, che le disposi-
zioni esistono nel codice penale. E forse 
qualche articolo fu citato ; ma non tu t t i 
quelli che completano questa dimostrazione. 

Voi avete udito dire che la giurispru-
denza è incerta sulla questione se i ferro-
vieri siano pubblici ufficiali; ma la giuri-
sprudenza sotto il regime dell' esercizio 
privato, non sotto il regime dell'esercizio 
di Stato. Articolo 207 del codice penale: 
«Per gli effetti della legge penale, sono con-
siderati pubblici ufficiali coloro -che sono 
rivestiti di pubbliche funzioni, anche tem-
poranee, st ipendiate o gratuite, a servizio 
dello Stato, delle Provincie o dei comuni». 

E quindi, pubblici ufficiali, senza discus-
sione. Articolo 181: «I pubblici ufficiali che, 
in numero di tre o più, abbandonano in-
debitamente il proprio ufficio, sono puniti 
con la multa da lire cinquecento a tre mila, 
e con l'interdizione temporanea dall'uffi-
cio». Ma non basta: perchè è ricco il codice 
nostro di disposizioni consimili. Articolo 178: 
« Il pubblico ufficiale che per qualsiasi pre-
testo, anche di silenzio, oscurità, contrad-
dizione o insufficienza della legge, omette 
o rifiuta di fare un at to del proprio ufficio, 
è punito ecc. » Se il delitto sia commesso da 
tre o più ufficiali pubblici, previo concerto, 
la multa è maggiore. 

Ma, si dice, vogliamo punire i promo-
tori. Orbene, il codice, largo come la bontà 
divina, ha provveduto a tut to . Articolo 63 : 
« Chiunque induce altri a commettere il de-
litto, è punito con la metà della pena». 

E poi, chiunque pubblicamente istiga al 
reato (il famoso articolo 247) e chiunque 
fa l'apologia, del reato, è punito. Avete un 
arsenale di disposizioni ! Ma non basta. Io ho 
parlato della legge 7 luglio 1902. Ora non 

so se voi sappiate (perchè, qualche volta, 
noi legislatori non sappiamo tu t to quello 
che legiferiamo) che a quel disegno di legge 
è annesso un codice disciplinare, compilato 
in quell'occasione. E la, in quel codice di-
sciplinari, c'è. un articolo 58 il quale, al 
numero 3, dice che « è punito con la pro-
roga del termine normale per l 'aumento 
di stipendio e paga, chi arbitrariamente, 
fino a dieci giorni, contro l'autorizzazione 
di un superiore, compromettèndo la rego-
lar i tà del servizio, lo abbandona». E che 
cosa volevate di più? Ma io completo su-
bito la mia -dimostrazione, dicendovi che 
questi articoli valgono quanto i vostri 71 
e 72: sono interamente inapplicabili. Per-
chè ? Per una semplicissima ragione: perchè 
si possono applicare ai tre, ai cinque fun-
zionari; ma, quando sono cinquantamila o 
centomila persone non vi- è più possibilità 
di una applicazione penale qualsiasi. E vo-
lete un esempio storico ? Nel 1892, 20 no-
vembre, sotto il Ministero Giolitti, impie-
gati addetti al telegrafo hanno scioperato, 
hanno sospeso la trasmissione dei dispacci; 
erano cinquecento: ebbene, informatevi se 
uno solo sia stato punito. Si sono ricordati 
gli articoli del codice, ma nessuno è stato 
punito, perchè, ripeto, la possibilità della 
punizione esulava di fronte al numero. 

E allora qual'è la possibile difesa dello 
Stato contro la possibilità di uno sciopero? 

-È presto detto: senza ammettere pure in 
quelli efficacia eccessiva vi possono essere 
eque sanzioni civili; ma soprat tut to la san-
zione contro lo sciopero di una categoria di 
lavoratori .sta nella Eorza premente dell'opi-
nione pubblica. (Commenti). Perchè voi sa-
pete benissimo che quando una classe di 
lavoratori si prepara allo sciopero, la prima 
cosa di cui si preoccupa é il consenso del-
l 'opinione pubblica a cui si rivolge. Ora 
quando si t r a t t a non di una classe, ma dello 
sciopero di una categoria di lavoratori, è 
certo che il dissenso dell'opinione pubblica 
e il danno che la generalità delle classi e in 
questo caso soprat tut to delle terze classi, 
viene a subire è un freno potente. (Com-
menti animati — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi fac-
ciano silenzio ! 

BARZILAI. I ferrovieri per fare l'ostru-
zionismo hanno avuto bisogno di coonestarlo 
coli 'argomento della libertà politica — per 
ragione economica non potrebbero mai di-
chiarar guerra a tu t to il paese, nè trove-
rebbero parte, per quanto estrema, che li 
sostenesse; o se vi si avventurassero, dell'er-
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rore di un ora sconterebbero, come i loro 
compagni di Francia, d'Inghilterra, d'Ame-
rica, d'Ungheria, lunga e dolorosa la pena. 

Quindi, riassumendo, io dico: nemmeno 
la questione del personale può essere un ele-
mento di coesione alla maggioranza ed io 
sono certo che, chiunque venga a quel banco 
(dei ministri), non insisterà su quegli articoli; 
solo vi dovrebbero insistere gli uomini del 
Governo presente, perchè abbandonati da 
essi, avrebbe ciò carattere di dedizione. 

Dopo questa designazione di ordine ne-
gativo, quali designazioni di ordine posi-
tivo possono venire ? Abbiamo udito annun-
ciare che un tentativo dell'onorevole Ales-
sandro Fortis non fu coronato da buon suc-
cesso. Io non vorrò certo dire parole aspre 
nei riguardi dell'onorevole Fortis ; dirò 
unicamente parole ispirate alla realtà delle 
cose. Una prima ragione del suo insuccesso 
egli potrebbe trovarla nel t ra t ta to di Cice-
rone «De amicitia» ( Viva ilarità). Cicerone 
dice: « amicitia hominum gratuita» ma t ra 
gli uomini Cicerone forse non comprende 
(e lo dimostra nel seguito del capitolo) 
gli uomini politici. La via dell'onorevole 
Fortis non fu seminata di rose, convenia-
mone pure: fu forse anzi attraversata da 
coloro che magari oggi gli si affollano in-
torno, perchè egli un'altra volta tenti di 
sorseggiare il calice amaro dell' insuccesso. 
Ma vi sono altre ragioni di quell'insuccesso. 
L'onorevole Fortis nella Camera italiana 
poteva essere tu t to e volle essere nulla ; 
perchè egli ha tut t i i difetti delle sue qua-
lità. 

Egli poteva essere il capo di una mag-
gioranza forte o contentarsi di essere il capo 
di un gruppo e finì un giorno per essere il 
capo dell'onorevole Colosimo. Senonchè in 
una famosa votazione 1' uno si astenne e 
l 'altro uscì dall'aula ; e così anche quel 
gruppo disparve. {Ilarità). L'onorevole For-
tis, disinteressatamente, in pura perdita, 
per molti anni continuò a venire in que-
st 'aula verso le sei a difendere coi suoi ele-
ganti sofismi gli errori dei Ministeri sue-
cedentesi e quindi quel che era il suo pen-
siero politico scomparve sotto quelle di-
verse difese. Ed allora cosa è accaduto ì 
che la sua cifra politica si andò spegnendo, 
onde in un momento nel quale occorreva 
precisione ed energia di programmi, egli non 
ha trovato la possibilità di riunire idee ed 
uomini per assumere la responsabilità del 
Governo. 

Ma un altro torto, credo, ha avuto l'o-
norevole Fortis ; egli ha accettato un man-

dato limitato nella sostanza, se non nella 
forma, a rime obbligate. 

Egli non doveva formare un Ministero j 
doveva provvedere a questa situazione : 
v'era una Compagnia la quale, per improv-
visa infermità del suo capo, si trovava sulla 
piazza coi cartelloni fuori, cogli abbona-
menti presi e coi bauli impegnati: l'ono-
revole Fortis si assunse l'incarico di rile-
vare questa Compagnia, e all'ultima ora lo 
ringraziarono offrendogli la parte del sem-
plice buttafuori (Si ride). E allora con un 
lampo di genio egli disse : ma buttatevi un 
po' fuori da voi. {Ilarità). 

Ma io credo che l'insuccesso lo avrà am-
maestrato, che egli non ricomincerà là dove 
ha lasciata, l 'impresa, e che un sentimento 
di conservazione della sua pace, della sua 
tranquillità, alla quale ha diritto, lo per-
suaderà di non rimettersi in questo dif-
ficile giuoco, ove egli (debbo riaffermarlo) 
porta molto personale disinteresse, ma dove 
pur si trovano troppi interessi diversi a cir-
condarlo e^sopraffarlo. (Conversazioni — Ru-
mori). 

E poi come un Ministero Fortis! Con 
l'onorevole Luzzatti, un uomo..." {Oh! Oh!) 
al quale non da oggi io professo una sincera 
estimazione. Ma l'onorevole Luzzatti po-
trebbe adattarsi un 'al t ra volta a fare una 
figura secondaria in un Ministero... (Ila-
rità — Rumori) che non fosse presieduto dal 
marchese Di Budini, il quale per ora è as-
sente e di ignota dimora...? 

SANTINI. È tanto modesto l'onorevole 
Luzzatti! (Viva ilarità). 

BARZILAI. E potrebbe forse l'onore-
vole Fortis fare un Ministero con l'onore-
vole Tittoni? 

Può essere per quanto dissi la figura del-
l'onorevole Fortis più o meno marcata nei 
suoi contorni, ma un t ra t to le è rimasto, per-
chè in fondo poi il sangue non è acqua, 
una cosa ha più volte manifestato: il con-
cetto dello Stato laico, dei suoi diritti e dei 
suoi doveri. 

Ora io domando (dacché e noto che 
forse l'onorevole Tittoni, è stato il piùo pe-
roso, il più attivo tra i fautori di quell'im-
portantissimo (l'ammetto) avvenimento po-
litico che fu l'avvicinarsi dei cattolici alle 
urne con la solidarietà del Governo e per 
il quale sia pure senza patt i scritti si con-
venne, che leggi toccanti organizzazioni re-
ligiose o di riforma del codice civile non sa-
rebbero presentate al Parlamento... (Bravo! 
Bene! all'estrema sinistra) ...come può, Ales-
sandro Fortis, cui un giorno Felice Cavallotti 
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diceva: provvedi alla tua giovinezza, come 
pot rebbe Alessandro Fortis, cui io dico oggi: 
provvedi alla tua onorata virilità, stringersi 
con ehi in tal modo considera quella che 
potrà essere domani la questione precipua 
della vita nazionale, e confondersi in una 
azione così difforme dal suo ideale politico ì 
(Bravo! Bene! Applausi all'estrema sinistra). 

Allora resterebbe un gabinetto Sonnino. 
Si parlò di t r a t t a t ive dei socialisti con l'ono-
revole Sonnino. (Oh! oh!). 

Vi spiego il fa t to che riguarda unica-
mente la questione delle due tendenze: se un 
giorno l 'una tendenza credette di inventare 
Giolitti-Cavour, l 'al tra tendenza ha creduto 
necessario di scoprire oggi Sonnino-Glad-
stone. (Oh! oh!). 

Per l'onorevole Sonnino, che mi duole di 
sapere impedito per infermità di parteci-
pare alla seduta odierna, che verrà certa-
mente prima della fine della discussione, io 
lo dico chiaro, non ho alcuna repugnanza 
personale. (Oooh! oh!). 

Prima di t u t to perchè è persona colta 
ed intelligente; poi perchè non si può negare 
che da alcuni anni a questa par te egli sta fa-
cendo una cura delle più aspre e più dif-
fìcili per modificare il proprio tempera-
mento politico (Commenti). Tut tavia io vor-
rei invitarlo a diffidare ancora di quel suo 
temperamento, chenell 'applicazione deipro-
grammi politici assai più delle idee ha pre-
ponderanza. Io credo incompiuta ancora 
l 'opera di ada t tamento a quel sistema largo 
che si riconosce pure lealmente dalle sue 
parole, applicabile alla vi ta dello Sta to , a 
diffidare ancora delle ramificazioni che egli 
ha nella Camera e nel paese. 

L'opera d'educazione e di r isanamento 
liberale, nelle sue file specialmente, non è 
matura ! 

Ma ad ogni modo noi non abbiamo oltre le 
designazioni di ordine negativo, come quella 
che riguarda gli egregi uomini del Ministero, 
da indicare quali uomini a preferenza l 'uno 
dell'altro, debbano assumere la spinosa ere-
dità del Governo. 

Ison ne abbiamo nè il diri t to nè il do-
vere, per una ragione: perchè le elezioni voi 
ben ricordate come furono bandite. Si disse : 
gli amici delle istituzioni da una parte , gli 
avversari dall 'altra. 

Fu questo il grido ^elettorale, ed io mi 
domando se sia questo un grido elettorale 
che possa por ta re ad una Camera capace 
di costituire un Ministero vitale. 

Ora noi, ed è una dichiarazione che ab-
biamo il dovere di fare, noi abbiamo dimo-

strato che in talune occasioni sappiamo 
intenderequelle che si chiamano le relat ivi tà 
della vita politica, sappiamo preferire gli 
elementi più affini agli elementi più lontani, 
per cooperare a qualche utile resultato im-
mediato, ma nella situazione che le elezioni 
generali hanno creato t ra tan t i amici delle 
istituzioni dobbiamo proprio noi insegnare 
alla Corona quali sieno i migliori? 

Una cosa vi dico ed ho finito, è questa: 
noi siamo pochi, ci si è detto parecchie volte, 
noi non abbiamo autorità, si è soggiunto 
noi non rispondiamo ad un bisogno della 
coscienza pubblica; furono part i t i i più di-
versi che questa accusa ci hanno fa t ta ; 
ma badate, onorevoli colleghi, se le vostre 
crisi dovessero ancora per un poco deter-
minarsi per eludere i problemi, e risolversi 
non in base a principii, ma ad interessi di 
gruppi, ed intrighi di corridoio quel numero 
e quel l 'autor i tà che ci negate , cammin 
facendo verrete largamente a prestarcelo. 
(Bene! — Vive approvazioni all' estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Guicciardini. 

GUICCIARDINI. Signori! La cronaca 
della crisi offrirebbe materia a molte os-
servazioni, offrirebbe materia abbondan-
te a questioni eleganti di diritto costitu-
zionale. Ma io me ne asterrò, perchè que-
sto esame oramai non potrebbe avere altro 
che un valore storico e perchè distogliereb-
be l 'attenzione dalla vera questione che ci 
sta davanti, la soluzione della crisi e la co-
stituzione di un Gabinetto che corrisponda 
alle necessità dell'ora presente. 

Ci si chiede dunque un voto che affermi 
l 'esistenza dell 'antica maggioranza, un voto 
che confermi il programma dell'onorevole 
Giolitti. Questo voto può condurre alla me-
t a che certamente è nel desiderio di tut t i? 
O piuttosto condurrà a prolungare una si-
tuazione che, non da oggi, noi giudichiamo 
non conforme agli interessi del paese? 

Un voto che affermi l'esistenza dell'an-
tica maggioranza può avere il valore di un 
espediente parlamentare, ma non corrispon-
derebbe certamente alla situazione reale del-
le cose, poiché quella maggioranza non era 
un ente organico ma un agglomerato di 
gruppi tenut i assieme dall 'autori tà di un 
uomo. Di questa mia affermazione si ha 
una prima prova nel fa t to che il Gabinetto 
Giolitti ha vissuto durante 16 mesi, a pa t to 
però di abbandonare la maggior par te 
del bagaglio di riforme che aveva ricevuto 
come retaggio dal Gabinetto Zanardelli. 
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Abbiamo avuto , è vero, la votazione per 
la elezione del presidente, ma quella vo ta -
zione fu un a t to di omaggio per la per -
sona del pres idente del Consiglio (Com-
menti a sinistra), un a t to di s t ima e di de-
ferenza personale per l ' i l lustre uomo che 
modera le nostre discussioni; ma in ve r i t à 
que l l ' a t to non può in te rpre ta r s i come l ' a f -
fe rmazione di un pensiero politico c o m u n e 
della maggioranza. 

Abb iamo avu to la votaz ione per la no-
mina della Commissione che esamina i di-
segni di legge per le ferrovie; ma u n a vo-
tazione degli uffici non può essere e leva ta 
alla dignità di una votazione poli t ica. E 
d 'a l t ronde il significato di quella votaz ione 
po t rebbe essere anche molto differente di 
quello che vi si a t t r ibuisce, se è v e r a la 
not iz ia che si va diffondendo, che cioè 
quella Commissione non è favorevole alla 
p a r t e essenzialmente polit ica dei disegni di 
legge cioè alle disposizioni che concernono 
il personale ed a quelle che r i g u a r d a n o i 
p rovved iment i finanziari. 

Ma la r ip rova che la vecchia maggio-
r a n z a non è un ente vitale, organico, ma u n a 
agglomerazione di gruppi r a p p r e s e n t a n t i di 
diverse tendenze, si è a v u t a , in modo elo-
quente , ne l l ' andamento della crisi. I l Ga-
b ine t to r a p p r e s e n t a v a ce r t amen te la mag-
gioranza, l 'onorevole Alessandro For t i s , che 
dal novembre 1903, quando si r i t i rò l 'ono-
revole Zanardel l i e si ebbe il Gabine t to del-
l 'onorevole Giolitti, d ivenne il leader della 
maggioranza , r a p p r e s e n t a v a esso pu re la 
maggioranza; ora come mai il Gab ine t to e 
l 'onorevole Fort is , ambedue r a p p r e s e n t a n t i 
della maggioienza, non si sono p o t u t i ac-
cordare, e dopo 10 giorni di vane t r a t t a t i v e 
l 'onorevole For t i s ha rassegnato il m a n d a t o 
e il Gabine t to è venu to innanz i a noi senza 
l 'onorevoleFor t is? Questo f a t t o è la p rova pro-
v a t a che l ' an t ica maggioranza è una agglo-
merazione di gruppi non un ente organico 
e vi tale. 

Se la maggioranza an t ica non r app re -
sen ta un ente organico e vitale, la p a r t e 
posit iva, pra t ica , cara t te r i s t ica del pro-
g r a m m a dell 'onorevole Giolitti, lasciatemelo 
dire, appar t i ene ormai ad un 'epoca sorpas-
sa ta . Qual 'è la p a r t e cara t ter is t ica , p ra t i ca , 
posi t iva di F que l p rogramma? Non certa-
mente la questione ferroviar ia , la quale ma-
t u r a per la forza delle circostanze ma non 
per u n a vo lon tà de te rmina ta , non per la 
previggenza del Governo; non la ques t ione 
mil i tare la quale, a forza di non aver la vo-
lu ta vedere, si è resa più aspra con danno 

non dubbio della finanza e della difesa n a -
zionale; non la quest ione delle r i forme so-
ciali perchè r icordiamo che persino il con-
t r a t t o di lavoro che era m a t u r o per la di-
scussione è s t a to a b b a n d o n a t o quando po-
t eva essere approva to e non se ne è sapu to 
più niente; non la quest ione t r i bu t a r i a la 
quale è s t a t a r i m a n d a t a alle calende gre-
che di una conversione di là da venire. 

La pa r t e cara t ter is t ica del p r o g r a m m a 
dell 'onorevole Giolitti consiste in ciò solo, 
nel regime liberale; ma questa , come ave te 
anche tes té sent i to dire dal l 'onorevole Bar-
zilai, è una quest ione ormai sorpassata ; nè 
qui, nè fuor i di qui può esserci uomo poli-
tico il quale creda possibile che si possa go-
vernare il paese con una polit ica di coerci-
zione. 

I l regime liberale, il r i spe t to al d i r i t to 
di associazione ed alle organizzazioni operaie 
r appresen tano ormai una conquis ta i n t an -
gibile la quale s ta fuor i e molto al disopra 
delle nost re competizioni . (Commenti). 

I l voto dunque -che ci si chiede per af-
f e rmare l 'esistenza del l 'ant ica maggioranza 
e per confermare il p r o g r a m m a dell 'onore-
vole Giolitti po t r à essere (lo r ipeto) un abile 
espediente pa r l amen ta re , ma sarà un v o t o 
senza contenuto , non corr ispondente alla 
rea l tà delle cose, un voto essenzialmente 
equivoco. 

E l 'esperienza ormai lunga che ho del 
P a r l a m e n t o mi insegna che da un v o t o 
equivoco non è mai der ivata u n a s i tuazione 
chiara e non è mai venu to fuor i un Gabi-
ne t to autorevole, capace cioè di f ronteg-
giare u n a de t e rmina t a s i tuazione polit ica. 

E qui p e r m e t t e t e m i di accennare ad un 
t e m a delicato ma che credo uti le di toc-
care. 

È inteso che discutendosi dell 'esercizio 
delle prerogat ive della Corona, non si di-
scute la Corona, ma si discutono so l tan to 
i consiglieri della Corona, i minis tr i respon-
sabili. 

Questo premesso, dichiaro f r a n c a m e n t e 
che non credo che i consiglieri della Corona 
sieno s ta t i avvedu t i quando h a n n o consi-
gliato alla Corona di subordinare , nella se-
conda fase della crisi, l 'esercizio della pre-
roga t iva sovrana ad un vo to polit ico del-
l 'Assemblea. 

La prerogat iva sovrana , così com'è s t a t a 
creata dallo S t a tu to , e così com'è s t a t a com-
p le t a t a e de t e rmina t a da quasi sessan t ' ann i 
di v i t a costi tuzionale, non consiste so l t an to 
nella regis trazione meccanica ed au toma t i ca 
dei vot i della Camera, ma consiste in u n a 
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funzione più larga, più alta, più degna, 
consiste anche cioè nella in terpretazione del 
pensiero dell 'Assemblea e nella determina-
zione, t r a i varii gruppi e le varie tendenze 
ette la agitano e la dividono in un dato mo-
mento, di quel gruppo o di quella tendenza 
che meglio può riunire intorno a sè la mag-
gioranza dell 'Assemblea e meglio f ronteg-
giare una situazione politica. 

Così fu sempre intesa la prerogat iva so-
vrana duran te il regno di Vittorio Ema-
nuele I I e du ran te il regno di Umber to I 
e così è s t a t a intesa anche duran te il regno 
presente. Allorchèil Gabinet to Saracco cadde, 
f r a i vari gruppi che contr ibuirono a creare 
quella situazione, la prerogat iva sovrana 
scelse quello che meglio in quel dato mo-
mento poteva raccogliere in torno a sè la 
maggioranza dell 'Assemblea e meglio prov-
vedere alle necessità del paese. 

Signori, coloro che credono di dominare 
la presente situazione vanno dicendo in t u t t e 
le forme che noi ci dobbiamo preoccupare 
delle cose e non delle persone: viceversa poi 
lavorano in t u t t i i modi, ardentemente , per 
una nota combinazione personale, ma ci la-
sciano completamente al buio sulle cose. 

Le questioni che incombono a t tua lmen te 
al paese sono molte e molto gravi, perchè 
a forza di non averle volute vedere a risol-
vere via via che si presentavano, si sono 
accavallate le une alle altre e adesso in un 
solo momento reclamano t u t t e provvedi-
ment i e decisioni sollecite. 

Tra le diverse questioni, che incombono 
oggi al paese e che occorre risolvere solle-
ci tamente , ce ne sono due a t te in modo par-
ticolare a determinare un indirizzo politico 
ed il colore e la qual i tà di un Gabinet to : 
accenno alla questione mili tare e a quella 
dei ferrovieri {Attenzione). 

La questione militare ha cara t te re di su-
p rema urgenza, poiché, si impone sempre 
più il di lemma o di diminuire gli ordina-
ment i o di accrescere gli s tanziament i . A 
quale, onorevole Tit toni , di questi due par-
t i t i crede che si debba dare la preferenza? 
La questione dei ferrovieri , ha cara t te re di 
suprema impor tanza perchè si connette, con 
la questione della tu te la dei servizi pub-
blici in generale, e più specialmente col ri-
spe t to dovuto alla indipendenza ed alla li-
ber tà dei poter i costituzionali, alla supre-
mazia dello Sta to . 

Come l 'onorevole Ti t toni crede che que-
sta questione si debba risolvere ? Crede 
che gli articoli 71 e 72 del disegno di 
legge ferroviario si debbano mantenere o 

crede che si debbano abbandonare ? E se 
crede che debbano, per ipotesi, abbando-
narsi, crede che la questione, che in quelli 
è insita, debba lasciarsi risolvere da sè con-
fidando nella sanzione delle cose, oppure 
debba risolversi con altri p rovved imen t i ? 
E se deve intervenire l 'opera del legislatore, 
quali questi provvediment i possono o deb-
bano essere nel pensiero della maggioranza, 
alla quale l 'onorevole Tit toni ha f a t t o ap-
pello ? 

Queste domande, onorevole Tittoni, nel-
l 'ora che abbiamo noi, r appresen tan t i 
del paese, il dovere di rivolgervi, e a queste 
domande voi avete il dovere di dare chiare, 
esplicite e categoriche risposte. Se queste 
risposte chiare, esplicite e categoriche voi 
non volete dare, se sarete anche sol tanto 
reticente, noi avremo il dir i t to di dirvi che 
avete preferi to il piccolo espediente parla-
mentare a quella schiettezza e a quella sin-
cerità che sono l 'anima, la forza e il decoro 
de l l ' i s t i tu to par lamentare . {Bravo!) 

T I T T O N I , presidente ad inter im del Con-
siglio, ministro degli affari esteri. Aspe t t a t e 
che sia ret icente per dir questo. 

G U I C C I A R D I N I . Signori, io non credo 
di aggiungere alle parole che ho det to altre 
parole per giustificare il voto che darò . 

I l voto che ci chiedete sopra l 'esistenza 
della maggioranza e sopra il p rogramma 
giolittiano po t rà avere sol tanto l ' e f f e t t o 
di prolungare una si tuazione che, l 'espe-
rienza di questi ul t imi 16 mesi lo dimostra 
chiaramente, nel campo legislativo e delle 
r iforme rappresenta la paralisi, e nel cam-
po dell 'azione del Governo si r iassume in 
due argomenti dolorosi, i mot i del se t tem-
bre "e l 'ostruzionismo ferroviario. 

Signori, al prolungamento di uua situa-
zione che ha dato questi f ru t t i , sent iamo 
il dovere di non dare il nostro appoggio. 
Questo dichiaro non solo in nome mio, m a 
anche in nome dei miei amici politici. (Ap-
provazioni al centro). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Brunial t i . 

Voci. A doman i ! a doman i ! 
Altre voci. Parli ! parli ! 
P R E S I D E N T E . Facciano silenzio. Parl i , 

onorevole Brunialt i . 
B R U N I A L T I . Io mi t rovo, onorevoli 

colleghi, in grande imbarazzo, (Voci: O h i 
oh !), un imbarazzo così grande che non ho 
mai provato l 'uguale in venti e più anni di 
v i ta pubblica. 

L ' imbarazzo mio non deriva dal discorso, 
che non ho mai pensato un momento di 
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fare in una occasione come questa; non 
deriva neppure dal mio vecchio bagaglio di 
diritto costituzionale, (Movimenti) che da 
lungo tempo ho dimenticato, perchè sono 
convinto che nel sistema parlamentare vi 
sono per lo meno due diritti costituzionali: 
quello di coloro a cui il fa t to che t ra t tas i di 
giudicare giova, e quello di coloro a cui nuoce. 
E non è certo in questo momento che pos-
siamo venir qui a fare teorie costituzionali. 

Il mio imbarazzo deriva soltanto dalla 
gravità del compito a cui l'onorevole pre-
sidente per interim del Consiglio ha detto 
che noi siamo in questo momento chiamati. 
Io, modesto deputato, devo confermare un 
programma, determinare un indirizzo poli-
tico, designare le persone alle quali sarà af-
fidato il Governo della pubblica cosa ! 

Determinare un programma ! Io ho te-
nuto fede al programma col quale siamo 
stati eletti: ma debbo anche riconoscere 
che questo programma si personificava tu t to 
nell'onorevole Giolitti. (Bene! — Commenti). 
L'onorevole Giolitti soltanto era personal-
mente capace di costituire un compromesso 
t ra gli uomini che si trovano su quei banchi 
(Accenna al banco del Governo) tenendo 
conto delle diverse parti da cui essi prove-
nivano (Commenti)-, ma l'onorevole Giolitti 
personificava siffattamente questo pro-
gramma, che noi abbiamo veduto come, nei 
due mesi nei quali egli non potè esercitare 
la sua at t ivi tà politica, il Ministero rimase 
completamente paralizzato. (Benissimo! — 
Commenti). 

Ora dunque, onorevoli colleghi, scom-
parso l'onorevole Giolitti, ed io spero per 
poco, comprendo la possibilità di formulare 
un nuovo programma; non comprendo af-
fa t to quella di mantenere un programma 
che era personificato in un uomo. 

E quanto all'indirizzo liberale, permet-
tetemi anche qui di domandare qualche 
schiarimento. 

L'indirizzo liberale, che sono chiamato 
a confermare, è quello che ci ha^portato a 
dare il nostro voto all'onorevole Marcora 
come presidente della Camera o quello che 
ci ha condotti a dare il nostro voto all'ono-
revole Eubini come presidente della Giunta 
generale del bilancio? (Interruzioni — Com-
menti). 

L'indirizzo liberale è quello che iniziava 
così vigorosamente la riforma democratica 
o quello che ci ha messo davanti gli arti-
coli 71 e 72? indirizzo liberale è quello che 
porta l'onorevole Luzzatti a prosternarsi 
davanti al cigno bianco che torna dal mare 

(Oh! oh! Si ride) o quello che ha spinto 
l'onorevole Ronchett i a lanciare i suoi ma-
stini alle calcagna dell'onorevole Fortis t 
(Oh! oh! — Vivissima ilarità. — Commenti). 

Fino a che l'onorevole Giolitti, con la 
sua grande autorità personale, riuniva que-
ste varie tendenze e ne traeva quel com-
promesso che è l'essenza stessa del governo 
parlamentare, io mi inchinava alla sua au-
torità: ma quando l'onorevole Giolitti non 
c'è più, io ho il diritto di sapere quali di 
queste tendenze liberali io devo confermare 
col mio voto. (Bene! — Commenti). 

Ed un'al tra cosa, onorevoli colleglli, non 
io solo ma tu t t i abbiamo diritto di chie-
dere. Noi abbiamo una grandissima stima 
personale dell'onorevole Tittoni, dell'ono-
revole Fortis ed anche dell'onorevole Son-
nino, ma abbiamo un po' il diritto di sa-
pere che cosa pensano questi uomini dei 
principali problemi che si impongono oggi 
alla nostra discussione. (Benissimo!) 

Noi abbiamo il diritto, ed io questo liinvito 
formalmente a fare, noi abbiamo il diritto che 
essi dichiarino dinanzi alla Cainera in qual 
modo intendano di risolvere nei due mesi 
che rimangono la questione ferroviaria, 
come intendano di organizzare quello che 
ormai pare inevitabile, l'esercizio di Stato, 
(Commenti) e se essi si propongano o meno 
di mantenere gli articoli 71 e 72. 

E su un'altra questione io li invito espli-
citamente a dichiarare la loro opinione. Noi 
sappiamo che il ministro della guerra, da 
quel galantuomo che è, non può accettare 
di rimanere a quel posto, se non gli vengono 
dati 200 milioni di spese militari straordi-
narie. (Commenti). Ora gli uomini che aspi-
rano al governo della pubblica cosa sono 
essi disposti a chiedere alla Camera, ad im-
porle il sacrificio che molti ritengono asso-
lutamente necessario per la difesa della 
patria? (Benissimol) Io ho diritto di sapere 
se i confini orientali sono assicurati, ho di-
ri t to di sapere se si provvederà, come io 
credo- necessario, alla difesa del mio paese. 
(Approvazioni a destra). 

E così desidero sapere se gli uomini che 
verranno al potere pensino o meno di ap-
provare quella conversione della rendita la 
quale soltanto ci può dare i mezzi di com-
piere il programma di una finanza demo-
cratica. (Benissimo! - Commenti). 

E poi, onorevoli colleghi, mi pare che 
abbiamo anche il diritto di sapere se questi 
uomini credano possibile di continuare quella 
vergognosa anarchia scolastica, che è arri-
vata ormai a tal punto, da non sapersi im-
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maginare la maggiore, per cui dobbiamo 
aspettarci, un giorno o l 'altro, di vedere 
insorgere per le vacanze perfino i bambini 
degli asili d ' infanzia ! (Bene ! Bravo !) Non 
entro in particolari perchè ho promesso di 
parlare per pochi minuti.. Ho diritto di sa-
pere come è potuto avvenire che un ministro 
intelligente, giovane, vigoroso, come l'ono-
revole R a v a , il quale a v e v a davant i a sè 
un programma di riforme sociali così vasto, 
non sia riuscito, in tant i mesi, a trar fuori 
dalle reti inestricabili dei suoi Consigli nep-
pure la legge sul contratto di lavoro, che 
la nostra Commissione parlamentare a v e v a 
quasi condotto a termine. Ho diritto di 
sapere se colui, che verrà al Ministero dei 
lavori pubblici, sarà capace di liberare il 
Ministero stesso da quell 'altra rete inestri-
cabile di innumerevoli commissioni, nella 
quale lo ha a v v o l t o l 'onorevole Tedesco, per 
modo che ivi non si fa più nulla, ma si di-
scute e si studia senza, fine. 

A dir breve, coloro, i quali verranno al 
Governo, devono avere un' idea chiara delle 
necessità e delle esigenze dello S ta to mo-
derno. E per questo dichiaro che, prima di 
dare il mio voto, intendo di sapere non tanto 
per quali uomini, ma per quale programma 
debba dare questo voto. Se il programma, 
che uno di questi uomini esporrà, mi affi-
derà completamente, egli mi avrà leale e 
fedele amico, come leale e fedele amico fui 
dell 'onorevole Giolitti; se questo programma 
non si esporrà chiaramente, o sarà tale da 
non affidarmi, mi terrò in disparte, oscura 
ed inascoltata Cassandra, a piangere sulle 
sorti delle istituzioni e della p a t r i a ! (Vive 
approvazioni. — Molti deputati vanno a 
stringere la mano alVoratore.) 

P R E S I D E N T E . Ha tacoltà di parlare 
l 'onorevole De Andreis. 

Voci. A domani, a domani ! 
Altre voci. A v a n t i , a v a n t i ! (Rumori). 
D E A N D R E I S . Rinunzio a parlare. 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 

l 'onorevole Sili. 

(Non è presente). 

Perde l ' iscrizione. 
H a facol tà di parlare l 'onorevole Salan-

dra. (Rumori). 
S A L A N D R A . Rinunzio all ' iscrizione. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Salandra, a 

me spiacerebbe che ella rinunziasse a par-
lare. (Rumori — Conversazioni animate). 

Faccio solo notare alla Camera che vi 
sono diciannove iscritti ! (Rumori — Con-
versazioni). 

450 

S A L A N D R A . Onorevole presidente, io 
non domando niente. In questo momento 
non sono in condizioni di parlare. Se la Ca-
mera vuol rimettere a domani il seguito 
della discussione, parlerò domani; se no, ri-
nunzierò all 'iscrizione. 

P R E S I D E N T E . H a tempo ancora di in-
scriversi ! (Rumori — Conversazioni). 

H a facoltà di parlare l 'onorevole Ciuffelli . 
(Rumori vivissimi). 

C I U F F E L L I . (Il deputato Ciuffelli pro-
nunzia il suo discorso in mezzo ai continui 
altissimi rumori della Camera e non valgono 
i ripetuti richiami del presidente a ristabi-
lire il silenzio). Dirò nel modo più breve 
le ragioni che mi inducono a presentare un 
ordine del giorno e che mi rendono esitante 
a secondare col mio v o t o il tentat ivo che 
aleggia in quest 'aula di galvanizzare una 
parte del residuo di Governo che v e d i a m o 
ai banchi del Ministero, di r icomporre l 'o-
scillante maggioranza della quale ci viene-
promessa una seconda edizione, migliorata 
e corretta. 

Un Ministero, una maggioranza sono 
costituiti dall 'accordo di persone e di idee. 

Quanto agli uomini, la crisi che st iamo 
fat icosamente attraversando ha dimostrato' 
con evidenza brutale agli occhi attoniti dei-
Parlamento e del . paese, le disparate ten-
denze, le gare di predominio, le profonde 
discordie che travagl iano i personaggi più 
in v is ta del Gabinetto e che pur troppo 
hanno f a t t o del mio illustre amico perso-
nale e politico l 'onorevole Fort is l ' innocente 
v i t t ima di ieri, forse la predestinata v i t -
t ima del domani. 

Perciò come compagine d'uomini, con-
cordi in un'azione comune - quale deve es-
sere il Governo di Gabinetto - bisogna con-
venire che il risorto Ministero non ha dato 
un esempio edificante, non è tale da susci-
tare una fiducia incondizionata, nè totale 
nè parziale. 

Quanto alle idee, non andiamo a ricer-
carle nelle origini, nei precedenti degli egregi 
uomini che ci siedono dinanzi : si correrebbe 
rischio di camminare troppo, cercando ad 
esempio l 'onorevole Tit toni verso il Polo 
Nord, l 'onorevole Ronchett i a l l 'Oceano a n -
tartico. 

Bisogna dunque contentarci , del passato 
prossimo. 

Principiamo dalla politica interna, dal la 
politica liberale, in nome della quale si e-
sige la sa lvezza del Ministero, l ' integrità , 
della maggioranza. Ma la politica liberale,, 
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•onorevoli colleghi, non l 'ha inventa ta il 
"Ministero presente. 

Lo stesso onorevole Giolitti fu un grande, 
possente artefice, ma non fn l ' ins tauratore 
-di questa politica. 

Essa fu por ta ta al Governo per v i r tù di 
-Giuseppe Zanardelli, che veramente nel Par-
lamento italiano era il cavaliere della li-
bertà; e riuscì, dopo un t rentennio di aspre 
contese, a farla vincere, a riunire a t torno 
ad essa il consenso di una maggioranza 

.schiacciante, a renderne così chiari e tan-
gibili i vantaggi, che a questa politica, alla 
sua essenza benefica, alla sua influenza se-
datrice, finirono per rendere omaggio anche 
gli avversari . 

Attraverso i moti del set tembre, che su-
sc i t a rono in paese un così vivo senso di dis-
gusto, si venne alle elezioni generali. 

La Camera nuova, dopo l'elezione del-
l 'egregio ed amato nostro presidente, non 
f u chiamata ad alcun at to , ad alcun voto 
politico: fu lasciata in un plaeido dormi-
veglia, dal quale la destarono i rumori dei 
proget t i ferroviari e dell 'agitazione dei fer-
rovieri. 

La Camera ha udito dalla bocca dell'o-
norevole ministro dei lavori pubblici, quale 
sia s ta to il contegno, quale l 'azione del 
Ministero in quella congiuntura. 

iTon so se ne sia r imasta allora sodi-
s fa t ta , se essa si senta rassicurata per 
l 'avvenire. Ma, poiché è questo un punto 
fondamenta le della presente situazione po-
litica, converrà pure che il Governo, o chi 
peresso, ci dica chiaramente, esplicitamente, 
senza reticenze, senza sott intesi che sono 
funest i nei regimi liberi, come in tenda ga-
Tentire la continuità dei pubblici servizi: 
se esso intenda, o no, mantenere gli articoli 
71 e 7 2 del- disegno che ci ha presentato, 

Per mio conto, poiché si t r a t t a di que-
stione essenziale, dalla quale non possiamo 
prescindere, nella quale perciò anche i più 
modesti, anche gli ultimi venuti , hanno il 
dovere di par lare aper tamente , debbo di-
chiarare che non da ora, ma prima delle 
«lezioni, ho riconosciuta l 'assoluta necessità 
di assicurare il buon andamento dei pub-
blici servizi, ed anz i tu t to di quello ferro-
viario; ma ritengo le nuove sanzioni penali 
superflue ed inefficaci, potendosi meglio 
provvedere con disposizioni, che trovino fon-
damen to nel dirit to comune, nelle discipline 
del cont ra t to di lavoro, nelle condizioni e 
nei doveri dei pubblici funzionari . 

L 'ora e le condizioni della Camera non 
mi consentono di chiedere alla frazione del 

Ministero, che mira alla sopravvivenza, quali 
altri punt i della sua politica lo facciano 
aspirare al monopolio del governo liberale, 
al privilegio di una maggioranza democra-
tica. 

Ma d 'a l t ra par te io , con molti altri colleghi 
arr ivat i appena a Montecitorio, sono nuovo 
a queste acque, e sono, come questi nuovi 
colleghi, un po' curioso, forse un po' inge-
nuo. E chiedo perciò insieme con essi, in 
quale nave, dobbiamo noi nuovamente im-
barcarci; e domando se la bandiera, che 
essa inalbera, sia davvero la vecchia ban-
diera del par t i to liberale, o se invece na-
sconda qualche sorpresa di viaggio, qualche 
abile manovra di cabotaggio. 

Perciò ardisco ancora chiedere al Gover-
no, od agli uomini che aspirano a dirigerlo, 
quale sia la loro linea maestra nella poli-
tica ecclesiastica, la quale ha una impor-
tanza capitale, non già pei rappor t i più o 
meno platonici, più o meno invocati o de-
precati f ra gli storici colli e palagi dell 'Ur-
be; ma, per la sua ripercussione sullo 
spirito pubblico, sulla pubblica istruzione, 
sull' indirizzo e l 'azione delio Sta to laico 
nelle infinite, quotidiane relazioni che esso 
ha necessariamente con la Chiesa e col clero. 

I l par t i to liberale non fu mai in questo 
diviso: esso ha sempre creduto che la nostra 
politica ecclesiastica dovesse rifuggire da 
ogni spirito di persecuzione, da ogni vio-
lenza; dovesse anzi garant i re alla Chiesa il 
r ispetto e la l ibertà che le abbisognano per 
compiere la sua missione. 

Ha però sempre ugualmente creduto che 
lo stesso rispetto, la stessa l ibertà si doves-
sero esigere, si dovessero rivendicare per lo 
Sta to di f ron te alla Chiesa. 

E poiché si. è manifes ta to qualche sin-
tomo dubbio, qualche omissione ed incer-
tezza nel programma legislativo e nell'azio-
ne governativa, io domando se la sicura, 
antica, dir i t ta linea di condot ta del pa r t i to 
liberale, la via della difesa, della assoluta 
indipendenza dello Sta to dalla podestà ec-
clesiastica, sia in nulla modificata, o si voglia 
menomamente variare. 

Abbrevio e finisco : finisco con una os-
servazione, che non mi pare disadat ta al 
momento in cui siamo. 

Da molti anni si dice e si r ipete che i 
par t i t i politici sono morti, disfat t i . 

Io non lo credo; ma è certo che nella 
vicenda par lamenta re si sono mutate , si 
sono confuse le persone, che li compone-
vano; cosicché ben poche conservano le ca-
ra t ter is t iche loro, i loro ant ichi posti. 
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Per orizzontarci, per formare Governi 
•che sappiano quel che vogliono, non ab-
biamo quasi altra risorsa che quella di 
guardare alle cose, di vederle e di definirle 
•esattamente. 

F ra le molte cose, che il nostro Paese 
chiede al Par lamento ed al Governo, una 
sembra indispensabile ed urgente ; rialzare 
l 'autor i tà , il prestigio dello Sta to agli occhi 
di tu t t i , avversari ed amici ; dedicarsi ad 
una assidua opera di giusta e re t t a ammi-
nistrazione, di sana educazione politica, di 
ragionevoli riforme, affinchè ne r imanga 
migliorata la funzione del Governo in t u t t i 
i suoi organi, nell 'alta come nella bassa 
gerarchia : affinchè al Par lamento ed al 
Paese, il Governo appaia quale realmente 
deve essere : non una lunga catena di clien-
tele economiche e politiche, ma il tu to re 
vigile e r i spet ta to dei pubblici interessi. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, spet-
terebbe all 'onorevole Sesia di parlare, ma 
io prego la Camera... 

Voci. A doman i ! a doman i ! 
Altre voci. Parli Sesia ! parli Sesia ! (Ru-

mori vivissimi). 
(Molti deputati occupano Vemiciclo). 
P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, pren-

dano i loro posti ! {Rumori). 
Questo contegno della Camera non può 

essere approvato dal Paese ! (Continuano i 
rumori). 

Onorevoli colleghi, è mio dovere di tu-
telare la l ibertà di parola, e non è in questo 
modo che io posso fa r lo! (Rumori). Io scio-
glierò la sedu ta ! 

Voci. È il meglio che possa fare. 
(Il deputato 8esìa accenna a voler par-

lare). 
P R E S I D E N T E . Onorevole Sesia, aspett i 

a parlare quando la Camera avrà f a t to si-
lenzio ! Tut t i vogliono che continui la discus-
sione, e poi gridano in questo modo ; è una 
cosa intol lerabi le! 

TALAMO. Anche per Ciuffelli doveva 
farlo ! 

SESIA. Noi deputa t i della campagna, 
abbiamo accettato. . . (TJh! Uuuuh! — Vi-
vissimi rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Sesia, ella 
parlerà domani . Con questa confusione è 
impossibile di procedere. 

Rivolgo una preghiera alla Camera ; ed 
è che tu t t i coloro, che sono inscritti e che 
intendono presentare ordini del giorno, 
abbiano la cortesia di farli pervenire all 'uf-
ficio di Presidenza questa sera o domat t ina 

-al più, affinchè io possa coordinarli. 

Voci. A domani ! a domani ! 
P R E S I D E N T E . Credo di in terpretare 

il desiderio della Camera, sempre quando 
non vi siano opposizioni, non inscrivendo 
in principio del 'ordine del giorno di do-
mani, le interrogazioni. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle do-

mande di interrogazione e interpellanza. 
CIRMENI , segretario, legge: 

« Il sottoscri t to interroga gli onorevoli 
ministri dei lavori pubblici e dell ' interno 
per sapere quali provvedimenti in tendano 
adot ta re per alleviare i danni irreparabili 
della inondazione del Basso Reggiano nel-
l 'Emilia. « Cottafavi ». 

« Il sottoscri t to interroga l 'onorevole mi-
nistro degli esteri per quale motivo da ot to 
mesi non si provvede alla nomina del Con-
sole generale a New York. 

« Brunial t i ». 
« Il sot toscri t to interroga l 'onorevole mi-

nistro dei lavori pubblici per sapere le pro-
poste di rifiuto opposto dalle Società ferro-
viarie ai reclami pei danni derivati dall'o-
struzionismo, e quali risposte abbia dato 
l ' I spe t tora to ferroviario in ordine al mede-
simo. 

« Brunial t i ». 
« Il sottoscri t to interroga il ministro delle 

poste e dei telegrafi per conoscere se sia 
vero, che in aperta contradizione con le re-
centi esplicite dichiarazioni in Par lamento 
del Governo, sieno s tate f a t t e nuove con-
cessioni di esercizio di linee telefoniche per 
25 anni .alla Società generale i tal iana dei 
telefoni. 

« Santini ». 
« Il sottoscri t to interpella il ministro dei 

lavori pubblici per sapere quali provvedi-
menti intenda escogitare nello intendimento 
di lenire i gravi danni a t tual i ed evitare 
per l 'avvenire altre innondazioni nel co-
mune di Sala Bolognese, causate dal lavoro 
eseguito dal Ministero dei lavori pubblici 
pel drizzagno di Reno. 

« Ferri Giacomo ». 
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« Il sottoscritto chiede di interpellare i 
ministri degli interni e dei lavori pubblici 
sui provvedimenti che intendano prendere 
a sollievo degli agricoltori e degli operai 
della Bassa Reggiana danneggiati dalle so-
vrabbondanti alluvioni, che impediscono la 
coltivazione di vaste zone di terreno e ren-
dono sempre più lunga e grave la disoccu-
pazione. 

« Sichel ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscritte nell'ordine del giorno. Quan-
to alle interpellanze il Governo dichiarerà 
se e quando intenda accettarle. 

La seduta termina alle 18.30. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Seguito della discussione intorno alle co^ 
municazioni del Governo. 

P r o f . A v v . L u i g i R a v a n i 

Direttore degli Uffici di Recisione e di Stenografia 

Licenziata per la stampa il 25 marzo 1905.. 
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